
di am icizia, vincoli fam iliari, grandi interessi, re­

lazioni di scuole, di arte, di a ffari si erano intrec­

ciati. A d  un dato m om ento si dovette ordinare 

il fron te indietro. T u tto  il cam m ino percorso, 

tutta la preparazione m ilitare, m orale ed econo­

m ica, si d o v ette  abbandonare, m entre tutti g li altri 

paesi belligeranti, am ici e nem ici, traevano p ro­

fitto dal passato. N on  basta, poiché non tutti 

fum m o pron ti a seguire il P aese  nella n uova dire­

zione. U n a  parte di noi era troppo spinta avanti 

per la vecchia strada per poter seguire il resto 

del P a e se ; e altri per m isoneism o o per interessi 

econom ici o finanziari, o per teorie politiche o 

religiose, rim asero incerti e disorientati, o conti­

nuarono a m arciare com e prim a. C iò era um ano ; 

m a p er questa condizione di cose l ’Ita lia  è en­

trata in gu erra  ancora una vo lta  discorde. E  poi 

pesava ancora su di noi il nostro passato, la 

m ancanza di fiducia in noi stessi, che per molti 

uom ini d irigenti è una m alattia  inguaribile. 

T u tto  ciò  g ra va va  su le n ostre spalle, ed il grave 

peso lo sentim m o nel m om ento della sconfitta. 

O ra  possiam o parlarne serenam ente, a vittoria  

ottenuta, senza d ilaniarci la ferita  —  com e si 

gu ard a  una cicatrice ben rim arginata ; e possiam o 

considerare ciò che ci p arve una gra ve  rovina,
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